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Associazione Mondiversi onlus

Centro di Eccellenza, 
perché lasciamo
Dopo più di cinque anni di gestio-
ne, con rammarico e delusione, 
ci vediamo costretti a lasciare il 
Centro di Eccellenza. Il bilancio 
di questi anni è sotto gli  occhi di 
tutti. Prima che il Centro di Eccel-
lenza si aprisse, i pregiudizi erano 
tanti, si sentivano preoccupazioni 
di ogni tipo, lo scetticismo era dif-
fuso.
Quando nel 2008 il Centro è stato 
inaugurato erano in pochi a scom-
mettere sul suo buon funziona-
mento. E invece in questi anni al 
Centro di Eccellenza si sono svolte 
centinaia di manifestazioni, grandi 
e piccole. Ha ospitato iniziative so-
ciali e culturali. Ha dato spazio a 
giovani ed adulti.
Ma al di là della quantità e qualità 
di eventi ospitati crediamo di avere 
vinto la scommessa più importan-
te: fare del Centro di Eccellenza 
un Luogo della Città. Un Luogo 
della Città nel quale ci si raduna, 
si scambiano opinioni, le organiz-
zazioni si riuniscono, i comitati 

si possono incontrare, si possono 
svolgere conferenze e convegni, 
eventi sociali e culturali, manife-
stazioni musicali ed artistiche.  
Se ci si pensa la nostra Città è an-
data perdendo negli anni proprio 
luoghi identitari: piazze, vie, chie-
se, monumenti, sedi politiche, sin-
dacali, sociali. 
Le trasformazioni disordinate che 

la nostra Città ha subito hanno can-
cellato questi luoghi dalla memoria 
collettiva, e a volte anche proprio 
eliminati e abbattuti fisicamente. 
Ed ogni volta che uno di questi 
Luoghi, fosse stata una scuola, una 
piazza, una via con i suoi negozi, 
un circolo per anziani, una biblio-
teca, ha smesso di essere Luogo 
della Città, è come se una luce si 
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fosse spenta, e nella nostra 
Città, nel tempo, nella di-
sattenzione di tanti, troppe 
luci si sono spente, troppi 
Luoghi, hanno smesso di 
esistere, e la Città è diven-
tata più buia.
Per ciò pensiamo che è 
della rinascita di nuovi e 
vecchi Luoghi, veri presidi 
istituzionali, che la nostra 
Città ha bisogno. Quello 
che è successo nella nostra 
Città negli ultimi anni, quello che 
avviene oggi, quello che accadrà, 
in parte dipende dalla presenza o 
assenza di Luoghi della Città. An-
che il dibattito sull’ordine pubblico 
rimane monco se non si riconosce 
la necessità di Luoghi della Città. 
E’ vuota retorica affermare che la 
criminalità non si combatte solo 
con le forze dell’ordine, se poi 
non si fa nulla per mantenere vivo 
il tessuto sociale e culturale della 
città, se non lo si sostiene, se non 
lo si incentiva; se i Luoghi vengo-
no con disinvoltura e superficialità 
abbandonati o lasciati perire, senza 
coglierne invece il profondo senso.
La nostra associazione per suo stile 
e per sua scelta non entra in pole-
mica con le istituzioni pubbliche, 
non esprimere la nostra opinione ci 
sembra, però, anche una mancan-
za. Quindi, senza alcuna volontà 
polemica, non possiamo non ma-
nifestare il nostro dissenso rispetto 
alle scelte che l’attuale Ammini-
strazione Comunale sta compiendo 
nel settore sociale e culturale.
La conclusione a cui siamo giun-
ti, di non partecipare alla gara per 
la gestione e di lasciare il Centro 
di Eccellenza è maturata a seguito 
della decisione dell’Amministra-
zione Comunale, in netto contrasto 
con il Regolamento di Gestione 
che all’articolo 4 parla di “gestio-
ne integrata”, di trasformare il rap-
porto tra il Comune di Corigliano e 
l’Ente gestore del Centro di Eccel-
lenza da rapporto di collaborazione 
e cogestione a rapporto commer-
ciale dettato dal mero mercato. 
E’ un principio che viene stravolto 
che è anche sostanza. Pensare di 

ricavare delle entrate per l’Ente al-
tera la funzione del Centro. 
Noi pensiamo che il “guadagno” 
delle Amministrazioni Pubbliche, 
relativamente alle strutture sociali 
e culturali, e  anche sportive, sta 
nel fatto che queste strutture fun-
zionino e rendano un servizio ai 
cittadini, siano appunto Luoghi 
della Città, Luci della Città. 
Sono scelte. E non crediamo che 
siano scelte dettate da obblighi fi-
nanziari o da Regolamenti, spes-
so piegati a proprie volontà. Sono 
piuttosto precise e legittime scelte 
di questa Amministrazione Comu-
nale, di cui porterà la responsabili-
tà. Scelte non solo di carattere eco-
nomico che cambiano la natura e 
la funzione della struttura, che non 
dovrebbero essere camuffate.
Durante la nostra gestione, dalla 
grande maggioranza dei dipendenti 
comunali (sia del settore manuten-
tivo che del settore dei servizi so-

ciali) abbiamo ricevuto una 
sostanziale collaborazione, 
a loro va il nostro grazie.
Un grazie dobbiamo a tutti i 
volontari che in questi cin-
que anni hanno reso possi-
bile la gestione della strut-
tura, garantendo l’apertura 
per l’intera giornata di tutti 
i giorni non festivi di ogni 
anno, anche questo credia-
mo non sia un risultato da 
poco, senza di loro non ce 

l’avremmo fatta, grazie ancora.
Per le nostre responsabilità lascia-
mo un patrimonio di esperienza; un 
bagaglio di conoscenze e di buone 
prassi, a disposizione di chi vorrà 
utilizzarlo. Speriamo non sia di-
sperso.
In ogni caso, auguriamo una futura 
positiva gestione che non snaturi il 
Centro. Posti ancora comunemente 
riconosciuti essere Luoghi simbolo 
della Città ne sono rimasti pochi, 
non vogliamo che un’altra luce in 
questa Città si spenga.
Noi, proseguiremo le nostre attività 
nella nuova sede che sarà aperta a 
tutti in via Maria Montessori: For-
mazione e Progettazione Sociale, 
Pubblicazione Periodico “Mondi-
versi”, Servizio Civile, Centro An-
tiviolenza; e continueremo ad or-
ganizzare eventi culturali e sociali. 
Fiduciosi che i cittadini apprezzino 
le cose che facciamo e ci diano una 
mano.
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L’etimologia della parola “SVILUPPO” rimanda al 
concetto di superamento di quei vincoli ed ostacoli che 
bloccano la naturale e sana crescita di un organismo, di 
una azienda o di un territorio. Un processo vitale e lun-
gimirante, dunque. La parola “SFRUTTAMENTO” in-
vece, affonda le sue origini etimologiche in un processo 
di deprivazione che non guarda al futuro, ma che mira a 
dissipare i frutti, succosa urna di semi a cui è affidato il 
futuro, senza la lungimiranza del coltivatore che in parte 
li usa per il proprio sostentamento e in parte li ripianta. 
A differenza di un processo di sviluppo quindi, il pro-
cesso di sfruttamento toglie e impoverisce, rende sterile, 
spezza la continuazione naturale della vita. A quale dei 
due processi è possibile ascrivere il progetto di trivella-
zioni nella sibaritide? 
Verrebbe naturale pensare al primo, visto che l’autoriz-
zazione alle ricerche parte proprio dal Ministro dello 
Sviluppo Economico, Federica Guidi, la quale con re-
cente Decreto Ministeriale del 9 Giugno scorso ha rila-
sciato il “permesso di ricerca” facendo ripiombare que-
sto territorio nuovamente nell’angoscia. In realtà siamo 
di fronte all’ennesimo processo di sfruttamento e morti-
ficazione del territorio. In sintesi è possibile riassumere 
tutte le perplessità per tale progetto sciagurato, in cinque 
motivazioni sostanziali:
1) La ricerca di petrolio in mare altera in maniera consi-
derevole l’equilibrio marino già a partire dai primi studi 
di ricerca: l’ “Air gun” utilizzato nella fase di ricerca, 
spara aria compressa che sprigiona sui fondali marini 
onde sonore con una potenza pari a 200, 250 decibel 
di rumore. Tale frastuono è responsabile dello spiaggia-

testo e foto di Biagio Frasca*

mento di centinaia di balene e delfini, nonché di danni 
ingenti al settore pesca (su tutto val bene ricordare l’al-
terazione del processo migratorio delle acciughe, fonda-
mentale per la nostra pesca).
2) Circa 500 diverse tipologie di sostanze chimiche al-
tamente tossiche, usate per facilitare le perforazioni in 
mare, insieme a grosse percentuali di perdite di petrolio 
nelle piattaforme, spesso finiscono in mare aperto con 
tutto ciò che ne consegue in termini di inquinamento e 
salute. Se a tutto ciò si aggiunge il fatto che tale progetto 
sibarita non vede le trivelle distanti centinaia di chilome-
tri dalla costa, ma solo qualche decina di chilometri, il 
quadro è alquanto agghiacciante.
3) Ogni piattaforma petrolifera in mare produce “fan-
ghi” e “acqua di scarto di produzione” (un misto di ac-
qua, petrolio e fanghi) nel rapporto di 10 barili di rifiuti 
prodotti per ogni barile di petrolio estratto: molto spesso 
tali prodotti di scarto vengono sversati in mare e lasciati 
in balia delle correnti marine.
4) Il progetto di trivellazioni in mare, che nello speci-
fico del programma sibarita sembra coinvolgere anche 

le “bocche di pozzo” sulla terraferma, rappresenta un 
vulnus per gli interessi del sistema economico territoria-
le, vocato alla pesca, al turismo, all’agricoltura di quali-
tà, settori fondamentali per i quali potrebbero profilarsi 
conseguenze gravi e irreversibili, con contrazioni degli 
investimenti e dei livelli occupazionali.
5) Oltre il danno la beffa: infatti nessun beneficio in ter-
mini di royalty e di incremento del livello occupazionale 
locale, ricadrà sui territori interessati.
Ma ciò che veramente lascia interdetti non è solo il pro-
getto in sé, ma la sfacciataggine con cui si calpestano 
volontà territoriali e ambiente, possibilità di sviluppo e 
salute pubblica, qualità della vita e coesione sociale. Nel 
mese di gennaio 2013 infatti, il Movimento “Mediterra-
neo NO TRIV” muove una osservazione contro il per-
messo di ricerca di idrocarburi nel Mar Ionio concesso 
all’azienda “Apennine Energy”, sollevando numerose 
eccezioni e rilevando altrettante irregolarità nell’intero 
iter burocratico tali da viziare il procedimento di Valuta-
zione di Impatto Ambientale (VIA). Tale azione di con-
trasto porta nel 2014 alla rinuncia del progetto da parte 
della “Apennine Energy”. Solo apparentemente però: 
infatti, con la classica sfacciataggine che caratterizza 
certe lobby di potere, quelli della “Apennine Energy” 
cambiano di qualche km la zona di interesse e richiedo-
no una nuova autorizzazione. A tal proposito il Diretto-
re Generale del Ministero dell’Ambiente, Dott. Grillo, 
precisa che l’attività di ricerca sarà possibile solo con 
nuova VIA ma, nello stesso tempo, rimanda al Ministe-
ro dello Sviluppo Economico la decisione di autorizzare 
eventuali elaborazioni a tavolino dei dati sismici già ac-
quisiti dalla società… per la serie: dalla finanza creativa 
all’ingegneria creativa! Sarà proprio quest’ultima, come 

Trivellazioni nella Sibaritide: 
a che gioco stanno
giocando?



il FOTOVOLTAICO
conviene
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noto, a riaprire la partita delle trivellazioni nella si-
baritide ribadendo con queste esatte parole che vi è 
una “prevalenza delle attività petrolifere su tutte le 
altre attività preesistenti, quali turismo, agricoltura,  
pesca, etc.”.
Sempre secondo il Ministro dello Sviluppo Econo-
mico, Federica Guidi, non sarebbe ambiguo il com-
portamento della “Apennine Energy” che senza al-
cuna Valutazione di Impatto Ambientale chiede la 
validazione di un nuovo progetto perfettamente iden-
tico a quello già bocciato. Sarebbe ambiguo invece 
il comportamento del movimento “Mediterraneo NO 
TRIV”, accusato di aver ripresentato le stesse iden-
tiche obbiezioni presentate nel progetto precedente. 
Troppo difficile considerare coerente chi segnala le 
stesse perplessità visto che i due progetti non diffe-
renziano in sostanza di nulla? Troppo difficile vedere 
con sospetto chi cambiando una sigla e spostando 
di qualche km lo spazio di ricerca, pretende che tale 
progetto non si consideri più irricevibile dai territori?
Perché l’ “Apennine Energy” non vuole prendere 
atto che il progetto di trivellazione nella sibaritide 
è esplicitamente rifiutato dalle Istituzioni territoria-
li (comunali, provinciali e regionali), dalle associa-
zioni imprenditoriali, dai Sindacati, dai Comitati dei 
Cittadini e dalla società civile? A proposito di un altro 
progetto sciagurato, quello di riconversione a carbone 
della Centrale Enel di Rossano, scriveva l’ex – sinda-
co Franco Filareto: “… e se L’ENEL insiste è perché ha 
dei referenti, alleati forti o semplici apologeti interessati 
che ne sostengono il progetto? E chi sono coloro che, 
nell’ ombra nera del carbone, lavorano per gli interessi 

dell’Enel SpA e propri, e, viceversa, contro gli interessi 
generali e il bene comune dei Cittadini e dei territori ?” 
Parole completamente trasferibili in questo contesto: chi 
sono coloro che nell’ombra nera del petrolio lavorano 
per interessi personali e contro il bene comune?
Sviluppo o Sfruttamento? A che gioco stanno giocando?

*Progetto  Democratico



A distanza di pochi mesi dalla visita di Papa Francesco 
in Calabria, dove con parole  chiare, con la semplicità 
che lo contraddistingue, ha scomunicato i mafiosi, si 
ritorna sulla piaga mafia.
Con la recente beatificazione di don Pino Pugliesi, 
la Chiesa si fa testimone e promotrice del messag-
gio che per anni il sacerdote ha portato avanti, quan-
do nel 1990 viene nominato parroco di San Gaetano, 
nel quartiere Brancaccio di Palermo, controllato dalla 
criminalità organizzata: qui inizia la lotta antimafia di 
padre Giuseppe Puglisi. Tolse dalla strada ragazzi e 
bambini che, senza il suo aiuto, sarebbero stati risuc-
chiati dalla vita mafiosa, e impiegati per piccole rapine 
e spaccio.  
Egli fa capire loro che si può ottenere rispetto dagli 

Don Luigi Ciotti nel 
mirino della mafia 
a cura di Angela De Giacomo

Toto’ Riina: “è come don Puglisi, deve morire”

ucciderlo, dopo una lunga serie di minacce di morte di 
cui don Pino non parlò mai con nessuno.
È di questi giorni la notizia secondo cui, un altro sa-
cerdote socialmente attivo, ispiratore e fondatore tra 
le altre, di Libera. Associazioni, nomi e numeri contro 
le mafie, sia nel mirino della mafia per la sua instanca-
bile attività contro la malavita organizzata: don Luigi 
Ciotti.
A partire dagli anni ’90, infatti, l’attività nel sociale 
di don Ciotti, si allarga al contrasto alla criminalità 
organizzata. 
Dopo le stragi di Capaci e via d’Amelio dell’estate 
del 1992, fonda il mensile Narcomfie, di cui sarà a 
lungo direttore,  e nel 1995 il coordinamento di Li-
bera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie, 
oggi punto di riferimento per oltre 1.600 realtà nazio-
nali e internazionali (fra cui diverse sigle del mondo 
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altri anche senza essere 
criminali, semplicemen-
te per le proprie idee e i 
propri valori.  Il 26 Mag-
gio 2013, in occasione 
della beatificazione di 
don Pino Puglisi, Papa 
Francesco così ricorda 
il sacerdote ucciso dal-
la mafia: “Don Pugli-
si è stato un sacerdote 
esemplare, dedito spe-
cialmente alla pastorale 
giovanile. Educando i 
ragazzi secondo il Van-
gelo vissuto li sottraeva 
alla malavita e così que-
sta ha cercato di scon-
figgerlo uccidendolo. In 
realtà però è lui che ha 
vinto con Cristo risorto”.
Il fatto che lui togliesse 
giovani alla mafia fu la 
principale causa dell’o-
stilità dei boss, che lo 
consideravano un osta-
colo. Decisero così di 

http://it.wikipedia.org/wiki/Libera_(associazione)
http://it.wikipedia.org/wiki/Libera_(associazione)


dell’associazionismo, della scuola, della cooperazione 
e del sindacato). Nel 1996 Libera promuove la rac-
colta di oltre un milione di firme per l’approvazione 
della legge sull’uso sociale dei beni confiscati, e nel 
2010 una seconda grande campagna nazionale contro 
la corruzione. Obiettivo di Libera è alimentare quel 
cambiamento etico, sociale, culturale necessario per 
spezzare alla radice i fenomeni mafiosi e ogni forma 
d’ingiustizia, illegalità e malaffare. A questo servono i 
percorsi educativi in collaborazione con 4.500 scuole 
e numerose facoltà universitarie; le cooperative so-
ciali sui beni confiscati con i loro prodotti dal gusto 
di legalità e responsabilità; il sostegno concreto ai 
familiari delle vittime e la mobilitazione annuale del 
21 marzo, “Giornata della memoria e dell’impegno”; 
l’investimento sulla ricerca e l’informazione, attraver-
so l’Osservatorio “LiberaInformazione”; l’attenzione 
alla dimensione internazionale, con la rete di Flare, 
freedom, legality and rights in Europe.
E piombano come un macigno le recenti dichiarazioni 
del boss pluripregiudicato Totò Riina dal carcere in 
cui è rinchiuso: “È come don Puglisi”. Per Salvato-
re Riina non ci sono differenze tra il sacerdote ucci-
so dalla mafia nel 1993 e don Ciotti.  “Ciotti, Ciotti, 
putissimu pure ammazzarlo”. È nell’ora d’aria che 
consegna queste parole durissime al suo compagno di 
passeggiate, il boss pugliese Alberto Lorusso, sul pre-
te ucciso e su “quello che gli somiglia tanto”.
Le parole pronunciate da Riina mettono subito in al-
larme gli investigatori della Dia di Palermo, che ascol-
tano in diretta. Viene avvertita la procura antimafia. E 
nel giro di poche ore parte una nota riservata al Vimi-
nale, per sollecitare nuove misure di sicurezza attorno 
a don Ciotti. Sono giorni convulsi quelli, fra Palermo 
e Roma. Un altro allarme è già scattato per il pubblico 
ministero Nino Di Matteo, l’animatore del pool tratta-
tiva: anche lui Riina vuole uccidere e a Lorusso dà un 
ordine esplicito, “facciamolo in fretta”. Oggi, le misu-
re di vigilanza attorno a don Ciotti sono state rafforza-
te, anche se la sua scorta resta affidata a due poliziotti.
Il capomafia spiega a Lorusso, a proposito di Ciot-

ti: “Dice che voleva parlare con me, prima con 
l›avvocato, poi con mia moglie”. In realtà, le cose an-
darono diversamente: a metà degli anni Novanta, fu la 
moglie di Riina, dopo il suo ritorno a Corleone, a chie-
dere un incontro con il sacerdote. Ninetta Bagarella 
era preoccupata per la sorte dei figli. Ciotti si disse 
disponibile a un colloquio in carcere con Riina, ma 
pose una condizione: doveva essere il detenuto a chie-
derlo. Riina si rifiutò. E adesso ha parole pesantissime 
per il sacerdote che il 21 marzo scorso era al fianco di 
Papa Francesco, nella chiesa di San Gregorio VII, a 
Roma, per accogliere i familiari delle vittime di mafia. 
“È malvagio, è cattivo” ripete Riina, “ha fatto strada 
questo disgraziato”. 
A preoccupare il padrino di Corleone sono i sequestri 
di beni, perché sono proprio questi beni che, sottratti  
alla mafia,  vengono poi gestiti dalle tante cooperative 
che aderiscono a Libera. È così spiegata la ragione di 
tale odio.
E la risposta di Don Ciotti non tarda ad arrivare.
“ […] Per me l’impegno contro la mafia è da sempre 
un atto di fedeltà al Vangelo, alla sua denuncia delle 
ingiustizie, delle violenze, al suo stare dalla parte delle 
vittime, dei poveri, degli esclusi. Al suo richiamarci a 
una «fame e sete di giustizia» che va vissuta a partire 
da qui, da questo mondo. Riguardo don Puglisi - che 
Riina cita e a cui non oso paragonarmi perché sono un 
uomo piccolo e fragile - un mafioso divenuto collabo-
ratore di giustizia parlò di “sacerdoti che interferisco-
no”. Ecco io mi riconosco in questa Chiesa che “inter-
ferisce”, che non smette di ritornare - perché è lì che si 
rinnova la speranza - al Vangelo, alla sua essenzialità 
spirituale e alla sua intransigenza etica. 
Una Chiesa che accoglie, che tiene la porta aperta a 
tutti, anche a chi, criminale mafioso, è mosso da un 
sincero, profondo desiderio di cambiamento, di con-
versione.
Una Chiesa che cerca di saldare il cielo alla terra, per-
ché, come ha scritto il Papa Francesco: “Una fede au-
tentica implica sempre un profondo desiderio di cam-
biare il mondo”. 9

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Legge_sull%E2%80%99uso_sociale_dei_beni_confiscati&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Giornata_della_memoria_e_dell%E2%80%99impegno&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Osservatorio_%E2%80%9CLiberaInformazione&action=edit&redlink=1
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Si ha la convinzione che l’incendio di una parte di 
bosco comporti solo la distruzione di alberi. In real-
tà, sono migliaia gli esseri viventi bruciati vivi: oltre 
ad una miriade di specie vegetali, vengono arsi topi, 
lucertole, vipere, tartarughe, porcospini, lepri… e, a 
volte, anche uomini. Cosa c’è di più orribile che l’es-
sere bruciati vivi?
In un bosco, solo raramente si verifica il fenomeno 
dell’autocombustione; nella maggior parte dei casi è 
la mano dell’uomo che, in modo volontario o invo-
lontario, provoca l’incendio, specie in estate in cui le 
condizioni climatiche e ambientali sono più favore-
voli alla combustione. 
Bisogna necessariamente prevenire il fenomeno per 
limitarlo o eliminarlo, imponendo prima ai proprie-

LA TERRA BRUCIA!
Troppe fiamme e fumate nere si sono alzate nello scorso mese di agosto dai boschi che 
ammantano le colline e la montagna coriglianesi. Osservavo impotente, nella notte, le 
lingue di fuoco che divoravano gli alberi. Incendi dolosi che l’incuria e la mancanza di ogni 
forma di prevenzione ha favorito e incentivato. “Mondiversi” vuole, oggi, solo chiedere di 
fare tutti insieme qualcosa perché si argini questo fenomeno. Iniziamo col parlarne.

di Francesco Sommario

Tutto ciò che appartiene al 
creato è affidato alla custodia 
vicendevole. Insieme a fratello 
Sole, sorella Luna e Madre 
Terra rispettiamo l’ambiente.

tari e agli addetti la pulizia del sottobosco, poi edu-
cando il cittadino ad una corretta prevenzione degli 
incendi e ad un diverso modo di intendere la natura; 
infine, bisognerebbe realizzare  una fitta rete di con-
trollo del territorio tramite l’istituzione di squadre per 
la salvaguardia ambientale. 
È chiaro che tutto ciò necessita denaro, tempo e im-
pegno; ma pensando a quanti anni ed impegni econo-
mici sono necessari per ricostruire un bosco bruciato, 
al mancato guadagno se il bosco fosse stato compo-
sto da piante producenti reddito, all’alto costo dei 
voli dei canadair per bloccare l’incendio, si capisce 
facilmente che la prevenzione suggerita è di gran lun-
ga più vantaggiosa, sia dal punto di vista economico 
che ambientale.

La natura è un dono per tutti ed è ingiusto appro-
priarsi delle sue “creature” comportandoci da padri-
padroni. San Francesco d’Assisi sentiva ogni essere 
un suo fratello o sorella, perché ogni essere è parte 
integrante dell’ambiente a cui appartiene e contribui-
sce in modo sostanziale al mantenimento degli ecosi-
stemi e all’evoluzione naturale della vita.
Francesco ha insegnato al mondo ad amare la terra 
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come una madre, esprimendo sotto forma di laude la 
gioia di questa straordinaria maternità. Il Suo assolu-
tismo sentimentale non lascia dubbi su cosa significhi 
realmente amare l’ambiente, sentirlo fisicamente e 
spiritualmente madre e fratello, coinvolto in un amo-
re filiale unico nella sua straordinaria complementa-
rietà. Tenere puliti una casa, una classe, una scuola, 
una piazza, una spiaggia, un bosco è espressione e ac-
quisizione di coscienza civica, passaggio di contribu-
ti educativi individuali e collettivi al benessere della 
società; significa anche rispettare quel bene prezioso 
che è “nostra madre terra”, nel grembo della quale 
trascorriamo la nostra vita. 
Bisogna mettere in atto un’opera educativa senza re-
cinti o barricate, ideologie o strategie che dividano. 
“Chi non rispetta l’ambiente in cui vive e chi non 
educa al rispetto compie una gravissima mancanza 
nei confronti della comunità e diventa complice della 
maleducazione, servo di prevaricazioni e trasgressio-
ni, negatore dei principi più elementari che governa-
no i rapporti relazionali all’interno dell’ambiente in 
cui viviamo”.  
Padre Agostino Gemelli nel suo scritto “Il Francesca-
nesimo”, la cui prima edizione risale al 1932, defi-
niva San Francesco “…poeta e uomo d’azione, che 
sa vedere la bellezza e goderne. Perciò le creature,  
piccole o grandi che siano, lo attraggono e lo confor-
tano, come stupende manifestazioni di vita in cui egli 
sente e avverte la bontà di Dio; il falco lo sveglia, la 
cicala gli risponde, le allodole gli danno il benvenuto, 
le tortore e i passeri lo rallegrano; il sole e le stelle, 
il fuoco e l’acqua, le nuvole e il vento diventano mo-
tivo di meditazione e di canto al pari di altre virtù”.
Aldilà di ogni credo religioso, Francesco merita di 
essere ricordato e celebrato perché la sua esistenza 
è un esempio per tutti noi. Egli ha basato la sua vita 
sull’empatia, sulla povertà materiale intesa come ric-
chezza mentale, sul rispetto della vita, anche nelle 
sue forme più semplici. In un linguaggio attuale si 
potrebbe definirLo un ambientalista e un animalista. 

Ma Francesco è stato molto di più… Ha scritto un 
testo poetico meraviglioso che rappresenta anche il 
più antico scritto della letteratura italiana: il Cantico 
delle Creature! Un documento in Volgare di un’im-
portanza inestimabile; un inno alla vita che scalda il 
cuore, una guida che dovrebbe essere letta quotidia-
namente, seguita e tramandata ai nostri figli!
Il punto centrale della proposta ambientale francesca-
na -come illustrato dal Custode del Sacro Convento 
“padre Giuseppe Piemontese”- si basa sul fatto che 
è “indispensabile ormai avere un rapporto, per ogni 
forma di ricerca e di uso, non di rapina o di sfrutta-
mento, ma di fraternità e di promozione del creato e 
dell’uomo”. 
«St. Francis», molto amato negli Stati Uniti, è per 
gli americani -ufficialmente- il santo dei verdi, the 
greenies, e degli animali, l’antesignano dell’ecolo-
gia, oltre che l’apostolo della povertà e dell’umiltà. 
Lo venerano non solo in quanto modello morale, ma 
anche in quanto difensore dell’ambiente; esaltando la 
rilevanza del suo insegnamento nel mondo moderno, 
un critico è giunto a parlare di “eco-spiritualità” in 
San Francesco.
Valerie Martin, una delle migliori scrittrici america-
ne, afferma che “Egli non fu tanto un amante della 
natura -sicuramente non fu un verde né un vegetaria-
no nel senso che intendiamo noi- quanto un uomo che 
non vide alcuna differenza tra se stesso e il mondo 
attorno a lui”.San Francesco d’Assisi

Montagna di Corigliano: resti di un recente incendio
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Questo articolo vuole parlare e porre in attenzione un even-
to che può capitare nel nostro percorso esistenziale, che ci 
può vedere possibili autori o spettatori, il più delle volte 
passivi: il suicidio. Lo so! E’ un tema molto sensibile, com-
plesso da cui prendiamo le distanze ma che è realtà possi-
bile, di cui è importante parlare perché ci appartiene anche 
solo come “apprendimento esperienziale”, per il sol fatto 
che  ci collega ad un evento tanto deciso da incidere in pro-
fondo la nostra esistenza, ovvero la morte. Come penetrare 
in un evento tanto opaco da mettere in scacco ogni certezza 
e, in discussione la nostra conoscenza?
Riflettendo su ciò ho capito quale fosse la strada giusta. Per 
figure come la mia, di aiuto alla persona, tematiche come 
questa possono essere di frequente oggetto di studio, ma un 
linguaggio volto alla sua spiegazione avrebbe reso il conte-
nuto arido, distante, una semplice lezione da seguire anche 
distrattamente.
Giunta alla conclusio-
ne che più di essere 
spiegato il suicidio 
attende di essere com-
preso, riporto dei pas-
saggi salienti di una 
testimonianza di man-
cato suicidio.
“… Era già un periodo 
che stavo male, vivevo 
in ansia per qualsiasi 
cosa, era un periodo 
difficile della mia vita. 
Più passavano i giorni 
più la mia sofferenza 
mi uccideva, ciò mi 
aveva spinto a farla 
finita con la mia vita. 
Non è stato un gesto 
impulsivo, meditavo 
anche sulle modali-
tà. La mattina di quel 
giorno mi ero alzata, 
stavo male, terribil-
mente male, purtroppo, 
nessuno mi capiva in quel momento perché vedevo i miei 
familiari che mi dicevano: “su forza, dai che passerà”. Ci 
pensavo da tempo, circa un mesetto di farla finita, avevo 
pensato anche al modo con una lucidità assurda, sapevo 
cosa stavo facendo, in quel momento non mi interessava  di 
nessuno, e premetto che sono una persona legatissima alla 
mia famiglia, l’unico mio desiderio era farla finita con la 
mia sofferenza.
Quella mattina ho salutato mio figlio dicendogli che andavo 
a comprare il pane, ho preso la macchina in garage e mi 
sono diretta e fermata ad un ponte. C’era gente dietro di me 
con la macchina ma non m’importava. Prima di buttarmi 
ho chiamato mio marito dicendogli cosa stavo per fare  e 
di prendersi cura del bambino. Sono salita sulla ringhiera e 
mi sono buttata giù. Nel momento che ho toccato l’acqua 
e sono andata giù ero felice … finalmente avrei smesso di 
soffrire … io ingoiavo acqua. La mia vita sarebbe finita là, 
non avevo paura, provavo una situazione di benessere. In 
quello stato di felicità mi sono sentita prendere dai capelli 

di Gioia Scorpaniti *  

FRAMMENTI DI VITA
e tirata a riva; un signore avendo visto il mio gesto è stato 
così tanto gentile da salvarmi,perché non tutti l’avrebbero 
fatto. A distanza di tempo ho avuto la consapevolezza del-
la sofferenza che avrei provocato. In quei momenti non si 
pensa a nessuno, la sofferenza che si prova è indelebile, è 
rimasta dentro anche se mi rendo conto che il gesto è stato 
follia. Avevo toccato il fondo, la sofferenza aveva annullato 
tutti i sentimenti  possibili, le emozioni belle era come se 
mi avesse rubato il cuore e che quindi mi avesse annullato, 
non ero io…”.
Come proteggere allora queste persone travolte dalla loro 
sofferenza?
Credo non sia stato un caso che la signora abbia parlato del 
signore che l’ha salvata come gentile, e dunque attento a 
lei e pronto a porgerle la mano, in quanto a suo dire non è 
da tutti intervenire:  è più facile che le persone ti guardino 
e che si mantengano a debita distanza, molto spesso giudi-
cando il tuo dolore, e, in extremis, il tuo gesto.
 In fondo si è sempre grati a chi ci salva la vita e ci dimostra 

di poterci “prendere cura di noi stessi”.
Molto spesso si ha la convinzione che ciò che si ha dentro 
non si possa condividere, e  dall’altra parte che non si possa 
far niente per evitare questa mossa contro la vita.
Noi abbiamo la possibilità di essere con l’Altro e far sentire 
all’Altro di essere con noi, questa è la protezione più impor-
tante e l’aiuto che tutti possiamo offrire: il legame, che ci 
racconta di un’appartenenza, di una condivisione.
Un Esserci, capace di sospendere il giudizio, che non si li-
miti a dire di “tirarsi su”. Quando il mondo che ci circonda 
ha perso ogni calore, colore e significato, quando tutto sem-
bra arido, freddo e ostile non serve sentirsi dire di tirarsi su. 
C’è bisogno di un ascolto rispettoso, in cui ci si propone 
come compagno di viaggio nella ricerca di un senso; perchè  
sia che lo si voglia intendere come via d’uscita dalla vita 
o una via d’ingresso nella morte dove l’anima va incontro 
ad un bisogno imperioso di una vita più piena, siamo pur 
sempre al cospetto di un disagio, dettato dal “mal di vivere” 
il proprio presente.

             *Pedagogista Clinico 
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La Piana di Sibari è da sempre territorio fertile per la pro-
duzione dei più diversificati prodotti agricoli, che si ca-
ratterizzano quale fonte principale per l’economia locale, 
dando lustro e facendo conoscere, non solo in Italia, ma 
anche all’estero, la genuinità, l’originalità e le peculiarità 
dei prodotti della nostra terra. 
Molte le singole realtà imprenditoriali agricole che per 
assicurare gli standard qualitativi imposti dalla Comunità 
Europea, si sono associati alle OP (Organizzazioni di Pro-
duttori), esse  sono strutture di democrazia economica con 
larga partecipazione dei soci alle scelte strategiche ed ope-
rative della O.P. ; concentrano l’offerta e possono permette-
re al mondo della produzione di affacciarsi sul mercato con 
maggiore potere contrattuale; prevedono interventi capaci 
di migliorare la qualità dei prodotti e di tutelare l’ambiente 
e la salute dei consumatori.
I dati provenienti attualmente dall’agricoltura sono, però, 
allarmanti e ci dicono incontrovertibilmente che in questo 
particolare momento storico il settore è sempre più in gi-
nocchio, soprattutto quello della frutta estiva.
In particolare, nella piana di Sibari, le produzioni agricole 
di qualità stanno facendo i conti con il mercato delle ven-
dite e, purtroppo, i dati confermano il trend negativo degli 
anni passati. 
Tra le altre, anche la denuncia di Cristian Vocaturi, respon-
sabile tecnico OP Bruzia e segretario del Collegio degli 
Agrotecnici e Agrotecnici laureati di Cosenza, che chiede 
interventi urgenti da parte delle istituzioni preposte al fine 
di dare ossigeno ai tanti produttori che vivono un momento 
di forte difficoltà.
“Il comparto agricolo ha bisogno di interventi strutturali 
che consentono ai tanti addetti di poter continuare a man-
tenere aperte, vive e fiorenti le aziende”, dice il segretario.
I dati in mano agli addetti ai lavori sono sconfortanti, rela-
tivamente alle vendite riferite 
all’ultima campagna, si regi-
strano i seguenti dati riguar-
danti la pescocoltura: il prez-
zo al kg di prodotto, al lordo 
del costo di condizionamento 
e trasporto, varia da 0.85 € a 
0.55 € a seconda della cate-
goria e del confezionamento. 
La riduzione del prezzo di 
vendita rispetto alla prece-
dente campagna è del 35-40%  
a fronte di una riduzione delle 
quantità prodotte rispetto alla 
precedente campagna pari al 
10%. Se poi, a questi numeri 
da shock finanziario, si ag-
giunge anche la riduzione dei 
consumi nell’anno in corso, 
rispetto al 2013 di almeno il 
20-25%, il quadro economico 
delineato è da fallimento! 
Le cause di questo decremen-
to generale sono da rinvenirsi 
anche nell’andamento clima-

Agricoltura:
dati allarmanti dall’ultima campagna
Collegio Agrotecnici, Agrotecnici di Cosenza E OP Bruzia tico poco favorevole, nella concomitanza delle produzioni 

europee, che surclassano il “made in Italy”, oltre al sopraci-
tato calo dei consumi.
La pescocoltura, tipica dei mesi estivi,  ma anche altre ti-
pologie di colture, tipicamente praticate nella Piana siba-
rita, dalle famose clementine, alle arance, agli ortaggi, ai 
vigneti, obiettivamente sono e rappresentano una fetta, im-
portantissima dell’economia regionale. Centinaia di azien-
de, cooperative, piccole e medie, danno lavoro a migliaia 
di persone. Basta solo questo dato per affermare che se si 
arrestasse il motore economico dell’agricoltura sarebbero 
guai seri per tutto il sistema economico regionale. Non si 
può quindi lasciare che questo volano economico perda di 
spinta e sia sottoposto anno dopo anno a correnti che lo 
agitano, lo scuotono, cercano di farlo partire, ma che poi 
inesorabilmente esauriscono la loro potenzialità facendo sì 
che tutto ritorni come prima.
In base a quanto detto, ritorna forte e propulsivo il discorso 
di operare con strategie strutturali che intervengano andan-
do al cuore del sistema cercando di fermare questo declino, 
come ad esempio, attuare una pressione da parte del gover-
no sull ‘UE per la gestione delle turbative di mercato come 
richiesto dall’intera parte agricola italiana e al contempo, 
nell’immediatezza, dare tono e sostanza alle centinaia di 
imprese che hanno creduto e credono nel loro lavoro e che 
con fatica portano avanti quello che purtroppo sta diventan-
do un sogno: godere, come è giusto che sia, dei frutti del 
proprio lavoro.
Misure che consentirebbero, ad esempio, il ritiro del pro-
dotto, per un determinato periodo di tempo, a favore di tutti 
i produttori.
Nei giorni scorsi, attraverso incontri istituzionali, l’ultimo 
in ordine presso l’amministrazione  Provinciale  di Cosenza 
sono state esposte tali esigenze. Si attendono iniziative im-
mediate ed urgenti per un sostegno concreto in favore del 
settore e delle tante aziende in difficoltà del territorio.  
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Su questo periodico, ormai da lungo 
tempo,  esattamente da quando incom-
be con forza l’emergenza rifiuti, largo 
spazio viene dedicato  a questa piaga 
che affligge tra le altre la regione Ca-
labria.
Articoli e dossier sono stati stilati sulla 
terribile situazione ambientale e sulla 
gestione dei rifiuti.
L’infiltrazione della criminalità or-
ganizzata nel settore; la mancanza di 
direttive adeguate da parte della clas-
se dirigente che da sempre ha puntato 
l’obiettivo su megadiscariche e ince-
neritori; l’assurda idea  di quel bando 
regionale che individuava l’impianto 
di Bucita e il Porto di Corigliano come 
snodi strategici di una folle esportazio-
ne all’estero della nostra spazzatura.
Queste alcune delle motivazioni che 
hanno portato al collasso la gestione 
dei rifiuti non solo nell’area urbana 
Corigliano-Rossano, ma come ormai 
appurato nell’intera regione.
Colpe da non poter imputare, dunque, 
neppure alla società che gestisce nel 
nostro territorio la raccolta dei rifuti. 
Sono, infatti tante le ragioni e le diffi-
coltà che affliggono da decenni la re-
gione Calabria per ciò che riguarda la 
questione rifiuti: presenza di un unico 
impianto tecnologico, quello di Gioia 

Largo alla differenziata 
e al “modello Saracena”

Saracena 
Comune virtuoso

Tauro, che smaltisce solo il 10% del 
totale della produzione annua calabre-
se; presenza incondizionata sul terri-
torio di discariche abusive che rispon-
dono ad un sistema di smaltimento 
insufficiente ed inefficiente, mancanza 
di impianti con tecnologie evolute per 
lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani.
In tutta questa mole di problemati-
che, non si è mai lasciato spazio ad 
un azione concreta per far decollare la 
percentuale di raccolta differenziata, 
per la creazione di un sistema progres-
sivo per realizzare il “ciclo integrato 
dei rifiuti”, così come accade al nord 
d’Italia, dove la raccolta differenziata 
raggiunge e supera il 50% di rifiuti so-
lidi urbani.
In questo scenario apocalittico, dove 
in alcuni periodi sembrava che la re-

gione Calabria, così come l’area urba-
na Corigliano-Rossano, potesse essere 
inghiottita dalla mole di rifuti, spunta 
un Comune calabrese che coadiuvato 
dal suo sindaco, si caratterizza come 
cittadina virtuosa della regione.
Parliamo di Saracena, piccolo paese 
arroccato sul Pollino.
È questo il Comune calabrese con la 
più alta percentuale (oltre il 70%) di 
raccolta differenziata. Dal 2007 ad 
oggi, il sindaco Mario Albino Gagliar-
di ha rivoluzionato il sistema dei rifiuti 
nel piccolo paese. 
Raccolta differenziata porta a porta 
e vendita dei rifiuti per rimpinguare le 
casse del Comune e far pagare meno 
tasse ai residenti di Saracena. È questa 
la formula adottata dal primo cittadino 
che ha addirittura inserito un codice 

A cura di Pino Gaccione
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a ogni singolo sacchetto dell’immon-
dizia. “In questo modo – ha spiegato 
– sappiamo quante famiglie fanno la 
differenziata e chi invece “imbroglia”. 
La plastica e l’alluminio la vendiamo 
attraverso la creazione di un’azienda 
speciale in house, e presto riusciremo 
a utilizzare l’organico per la lombri-
coltura che ci consentirà di produrre 
un compost da vendere agli agricol-
tori”.
Buone pratiche amministrative che 
prendono il via già sette anni fa e che 
vedono il  Sindaco di Saracena, impe-
gnato in un intenso tour informativo 
dal Pollino allo Stretto.
La complessiva e positiva esperienza 
avviata dal 2007 nel Paese del Mosca-
to Passito sta consolidando ormai un 
sentire comune e diffuso, tra istitu-
zioni locali e associazioni impegnate 
sulla drammatica questione aperta dei 
rifiuti in questa regione.
L’assunto del Primo Cittadino, convin-
to che possa essere replicato facilmen-
te nei territori il “modello Saracena”, 
resta duplice, chiaro e immutato: 1) il 
costo della tariffa per il conferimento 
in discarica non può essere uguale per 
tutti i comuni; 2) è ormai impensabile 
continuare  a leggere delle solite urlate 
proteste da parte di  sindaci di  grandi 

comuni del cosentino che sono indie-
tro anni luce sulla differenziata e che 
quindi, per quantità di rifiuti prodotti, 
sono i principali inquinatori e respon-
sabili della necessità di discariche.
50 i  comuni, tra cui anche il nostro, 
che, dalla Sibaritide al Pollino, dal 
crotonese all’Aspromonte, dal catan-
zarese al reggino hanno invitato ed 
ospitato in questi anni Mario Albino 
Gagliardi perché illustrasse il percorso 
amministrativo e tecnico fatto  verso la 
differenziata. In questi mesi il Sinda-
co di Saracena ha, inoltre, incontrato 
numerose associazioni e studenti degli 
istituti secondari superiori, ma anche 
fuori amministratori di piccoli e gran-
di centri dell’intero Mezzogiorno: da 
Lecce a Taranto, passando da Potenza 
e fino a Frosinone. Un vero e proprio 
movimento calabrese e meridionale 
che va ad affiancarsi ai  diffusi movi-
menti territoriali per la condivisione di 
pratiche che puntino al consolidamen-
to della differenziata. Un movimento 
che va  oltre la politica e mette insieme 
istituzioni virtuose e associazioni che 
sostengono le buone pratiche ammini-
strative.
Nel 2013 arriva anche un premio per 
quella Calabria travolte dalle polemi-
che, Saracena nel cuore del Pollino, 

si aggiudica l’attestato di “Comune 
Riciclone 2012”, rilasciato da Legam-
binte Calabria. Anche Tropea (VV) e 
Palmi (RC), alle bellezze naturalisti-
che uniscono le tecniche innovative 
della raccolta differenziata. “Comuni 
Ricicloni” premia solo i comuni che 
hanno raggiunto già nel 2011, obiettivi 
che per legge dovevano raggiungersi a 
partire dal 2012, di almeno il 65% di 
raccolta differenziata.
A Tropea va il premio qualità, assegna-
to dal CoReVe (Consorzio Recupero 
Vetro): il sistema di raccolta impiegato 
assicura l’adozione di  modalità otti-
mali nella raccolta, nel recupero e nel 
riciclo dei rifiuti di imballaggio. Palmi 
è stato invece premiato per i sistema 
di raccolta a domicilio. La raccolta di 
plastica e di alluminio viene portata 
alla piattaforma che si trova nello stes-
so paese. Questo sistema ha permesso 
di recuperare 5.500 Kg di materiale, 
0,29 Kg per abitante. 
Gli attestati di Legambiente ai Comu-
ni Ricicloni calabresi, sono la testimo-
nianza che anche nella Calabria dei 
disastri ambientali è possibile com-
piere percorsi virtuosi e imboccare la 
via della raccolta differenziata, così il 
presidente di Legambiente Calabria 
Francesco Falcone.



Ricordiamo agli amici interessati ad aggregarsi al no-
stro gruppo di passeggiatori che dal 14 settembre sa-
ranno riprese le escursioni con partenza alle ore 08,00 
da via Nazionale n. 25.
Il percorso che in questo numero descriviamo riguar-
da il monte Paleparto, sito in comune di Longobucco, 
ma raggiungibile facilmente con partenza da Coriglia-
no; questo è il monte più alto della Sila Greca ( che è 

Paleparto

I passeggiatori della domenica

di Cosimo Esposito e Antonio Ida la Sila più vicina ai comuni del nostro circondario Co-
rigliano, Rossano, Longobucco e Acri); esso raggiun-
ge i 1451 metri di altezza e permette, dalla sua vetta, 
una visione panoramica molto suggestiva su grandi 
distese boschive e su lunghi tratti della costa del mare 
Jonio. Nella cartina allegata è riportato il percorso per 
raggiungere la vetta partendo da contrada Giamberga 
( è il luogo dove normalmente si svolge un piccolo 
mercato dei funghi e si trova a 22 chilometri da Co-
rigliano Centro, sulla strada che porta a Camiglia-

tello; qui si trova anche 
una buona trattoria e una 
fontanella pubblica con 
acqua buona e fresca). 
Per arrivare al punto 
di partenza si passa da 
Piana Caruso, da Giu-
stopago, da Fossa della 
Neve, da Baraccone, da 
Simonetti e dal bivio per 
la montagna di Rossa-
no, dal quale dista circa 
500 metri. Il percorso è 
lungo 6,7 chilometri ed 
è tutto in terra battuta ( 
un po’ polveroso); esso 
è percorribile in mac-16



china e quindi si può scegliere di 
percorrere a piedi una lunghezza 
finale a piacere, percorrendo in 
auto il tratto iniziale scelto. Il pun-
to iniziale del percorso indicato 
ha coordinate geografiche 39° 29’ 
02,36” latitudine Nord , 16° 30’ 
07,18” longitudine Est e altitudine 
pari a 1084 metri; il punto finale 
dello stesso ha coordinate 39° 28’ 
22,66” lat. Nord , 16° 33’ 47,49 
long. Est e altitudine 1451 metri. 
La pendenza media è del 5,48 %, 
ma il tratto dei primi 3 chilometri 
è quasi pianeggiante ( la penden-
za media è dello 0,7 %), mentre 
i 3,7 chilometri finali hanno una 
pendenza media dell’ 8,65%. Sce-
gliendo di percorrere a piedi gli 
ultimi 3,7 chilometri ( più i 3,7 di 
ritorno), una persona di 80 kg di 
peso consuma circa 760 Calorie , 
pari a 95 grammi di grasso perso, 
(circa 1 Caloria per ogni metro di 
salita e circa 60 per ogni chilome-
tro percorso); se il peso è diverso 
da 80 kg basta fare una proporzio-
ne; il tempo impiegato, con anda-
tura tranquilla, è di circa 2 ore. Il 
percorso è sempre a contatto con 
il bosco : a tratti lo costeggia, a 
tratti lo attraversa. Oltre alla bel-
lezza delle viste panoramiche lar-
ghe, si possono ammirare gli alti e 
diritti pini, qualche quercia e altri 
poco diffusi tipi di alberi che per 
nostra ignoranza non conosciamo; 
nel sottobosco abbondano rosa 
canina e ginestra. Tutto il bosco è, 
nei tempi deputati, molto ricco di 
funghi ( rositi, o pinicoli, porcini, 
ovuli, lattaruli e tanti altri). La ri-
cerca di funghi è uno dei motivi 
di maggiore frequentazione del 
posto .

P.S.
Rimane ancora  incerta la respon-
sabilità della pulizia della pineta 
Foce Crati che, in questa estate,  è 
diventata una immensa e immon-
da pattumiera tanto da farmiver-
gognare presso amici di Bologna 
ai quali abbiamo fatto visitare il 
sito tanto bello potenzialmente. 
Aspettiamo ancora qualche rispo-
sta dal nostro Comune.
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“360 gradi”, piccola rubrica fotografica

Un lavoro per Ida

Ida De Rosis, ci conosciamo da sempre come un po’ tutti 
qui in paese. Poi ci siamo persi di vista per qualche anno, 
gli anni degli studi, della formazione, dei viaggi. Come con 
tanti amici ognuno ha preso la propria strada ed ormai ci 
incontriamo quasi solo d’estate nel periodo di vacanza. Un 
po’ al mare, qualche festa, gli aggiornamenti spesso troppo 
fugaci e superficiali sulla vita che si conduce. 
Ma questa estate è successo qualcosa di diverso, ho avuto la 

di Luca Policastri

Luca Policastri con Alessia Amato e Cinzia Policastri
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possibilità di conoscere davvero Ida 
attraverso le sue creazioni, le splen-
dide borse che disegna e produce 
con un suo marchio. Eleganti e fan-
tasiose, fatte realizzare a mano con 
materiali di qualità. Dei pezzi unici, 
mi hanno colpito subito e non sono 
il solo pare dato che stanno riscuo-
tendo un successo internazionale. 
Abbiamo parlato ed è nata l’idea di 
fotografarle. Magari in un contesto 
Coriglianese in un luogo legato al 
territorio che ci appartiene e quale se 
non il castello? Un lavoro dal valo-
re documentativo e pubblicitario per 
lei, per me una bella occasione di ri-
prendere la fotografia di moda mio 
primo amore e lavoro. Per realizzare 
bene un lavoro del genere oltre all’i-
dea occorre un po’ studiare i pezzi 
da fotografare, abbinarli  al contesto 
adatto da un punto di vista stilistico 
e cromatico studiando la situazione 
e la composizione in modo da far 
risaltare l’accessorio al meglio. Uti-
lizzando poi delle  modelle queste 
devono essere appropriate all’ogget-
to e curate nel “ trucco e parrucco” e 
specialmente nei vestiti che devono 
essere scelti abbinandoli alle borse 
ma il più possibile anonimi per non 
rubare la scena. Ho riflettuto sull’at-
trezzatura da utilizzare, tele o gran-
dangolo a seconda delle situazioni, 
cavalletto luci pannelli riflettenti ec-
cetera. Insomma un bel po’ di lavoro, 
tra studio, preparazione e realizza-
zione occorrerebbe almeno qualche 
giorno. Bene, niente di tutto questo! 
Proprio niente di tutto quello che ho 
descritto fin ora, tra bagni al mare e 
distrazioni estive agosto è passato e 
l’altra sera Ida mi ha chiamato un 
po’ sconsolata dicendomi “sai do-
mattina provo a fare io qualche scat-
to alle borse perché sto per spedirle”. 
Cavolo! Un po’ per l’imbarazzo nei 
suoi confronti, un po’ per il dispiace-
re di dover rinunciare ad un lavoro 
per me piacevole ed interessante mi 
sono attivato la sera per la mattina. 
Ho subito chiamato Costantino Ar-
gentino che con altri ragazzi gestisce 
il castello sapendo di poter contare 
sulla sua gentilezza, ho pensato poi 
alle modelle da coinvolgere. Cinzia 
Policastri mediterranea e dalle forti 
capacità espressive ed Alessia Ama-
to dalle movenze eleganti ma all’oc-
correnza anche dolci o aggressive. 
Hanno accettato subito di buon gra-
do. “ Cosa dobbiamo portare come 
vestiti? “ Mi hanno chiesto entrambe 
giustamente. “Portate qualcosa, poi 
si vedrà!” La mia risposta.  E l’at-
trezzatura fotografica?  Beh non ho 
avuto proprio il tempo di pensarci ne 
tantomeno di prepararla. Ho portato  

solo la macchina fotografica e un 
paio di obbiettivi tanto pensavo di 
fare giusto qualche scatto per rime-
diare”. Le borse erano bellissime, 
Cinzia ed Alessia belle e brave come 

sempre, il castello lacation perfetta, 
forse anche un pizzico di “ mestiere” 
da parte mia, alla fine anche se prati-
camente improvvisato è venuto fuori 
un discreto lavoro. 19
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I MONDIVERSI DEGLI ARTISTI
 a cura di Carmine Cianci

Ho scelto questo titolo perché, per comprendere ogni singola opera o i linguaggi degli 
artisti, si deve entrare nel  loro mondo,  che, per ognuno è diverso e che altro non è che 
il sensibile assimilato e distribuito ai fruitori,  perché  ne comprendano il significato. Solo 
quando si ha questa chiave di lettura, l’opera  esercita il suo fascino in ognuno di noi.

Peppe Malfi ha frequentato prima 
il Liceo Artistico  e poi l’Accade-
mia di Belle Arti di Napoli ed è sta-
to allievo di due grandi figure della 
cultura artistica napoletana, Augu-
sto Perez e Carmine Di Ruggiero.
Ha lavorato con Luigi Mainolfi,  
per interventi artistici sul territorio 
napoletano.
Le sue prime opere sono sicura-
mente di matrice figurativa, ma 
prosegue poi con diverse  esperien-
ze e toccando i più importanti mo-
vimenti artistici degli anni ’70 in 
poi,  fino a giungere ad un proprio 
ed originale  linguaggio - poetico.

I supporti plastici di Peppe Malfi

Generale pazzo, olio su tela 50x70 cm. Holòkauston, olio su tela 80x100 cm.
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Attento osservatore della vita, ha 
sempre suggellato le impressioni 
delle sue visioni in realizzazioni 
materico – cromatiche. Infatti, nel-
le sue opere si trovano  utilizzati 
la pastosità dei colori insieme con 
materiali  poveri, per dare  mag-
giore forza espressiva e autonomia 
linguistica. La superficie pittorica, 
quindi, densa di impasti e vari ma-
teriali, dà la sensazione di esprime-
re con rabbia i propri sentimenti, 
oltraggiati e violentati. Questa ten-
sione emotiva  coinvolge lo spet-
tatore, lo trasporta e lo immerge in 
una realtà immaginaria.
In questo sta la sua forza creativa: 
il vigore di trasmettere l’essenzia-
lità che fa penetrare attraverso il 
senso e la potenza del messaggio. 
L’artista sente sempre più forte 
un’intima esigenza di comunicare 
incisive sensazioni, mediante l’e-
nergia vibrante del gesto e della 
forza espressiva del colore.
La materia cromatica acquista così 
un fraseggio con i vari compo-
nenti presenti sulla superficie, che 
potremmo definire poesia e pro-
sa, ovvero leggibilità oggettiva e 
astrazione creativa. 
Per  Malfi, la pittura è materia den-
tro la quale si cela altra materia.
Nella continua sperimentazione, 
l’artista propone allo spettatore il 
suo sogno e la sua realtà. Questo 
dualismo crea un’atmosfera piena 
di energia vitale che sconfina  tra il  
reale e l’ irreale, tra salvezza e dan-
nazione: tutto ciò  per far rivivere 
la materia nell’uomo, oltraggiato e 
violentato nella sua cruda e mera 
quotidianità.
Nel dipinto, i prodotti sulla super-
ficie possono essere  oggetti che 
normalmente vengono trascurati e 
non sono considerati come interes-
santi, ma che esprimono l’inevita-
bilità del cambiamento e del passa-
re del tempo. 
La materia,  per Peppe Malfi, quin-

Al centro l’artista Beppe Malfi con il figlio Antonio a casa di Carmine Cianci

Beppe Malfi e il figlio Antonio nello studio di Carmine Cianci

di, rappresenta un’immagine inte-
riore, fatta di sentimenti e di evo-
cazioni e che viene vissuta senza 
finzione, mentre cambia o muta 
pelle.
La capacità di sintesi dell’arti-
sta sta nel concepire, appunto, le 
complesse tematiche dell’esisten-
za, senza sconfinare in alcun sen-
timentalismo, ma relazionando un 

rapporto di presenza  nello spazio 
e nel tempo. 
L’artista da sempre partecipa a ras-
segne nazionali ed internazionali 
con interessanti apprezzamenti di 
critica e di stampa. 
I suoi lavori fanno parte di colle-
zioni pubbliche e private e molte 
opere sono presenti in musei e pi-
nacoteche.
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Altri duemila volumi sono venuti a 
riempire gli scaffali della Bibliote-
ca comunale “Francesco Pometti” 
di Corigliano, fatti dono dall’illustre 
concittadino, prof. Giorgio Otranto, 
Ordinario di Storia del Cristianesimo 
Antico, già Pro Rettore dell’Univer-
sità degli Studi “Aldo Moro” di Bari 
e professore emerito della medesima 
Università. Grazie a questo suo gene-
roso ed apprezzabilissimo gesto (che 
ha suscitato tanta ammirazione e viva 
condivisione), il prof. Otranto è venu-
to così ad aumentare notevolmente il 
già ricco ed importantissimo patrimo-
nio librario della biblioteca comunale. 
Un gesto che dimostra, inoltre, tutta 
la considerazione nella quale è tenu-
ta, dallo stesso Otranto la Biblioteca 
“Pometti” e che è stato, ovviamente, 
salutato con gratitudine dal sindaco 
Giuseppe Geraci e dall’assessore alla 
Cultura, Tommaso Mingrone, il quale 
per mesi ha mantenuto i contatti con il 
proprio concittadino.
Sarebbe, comunque, opportuno che 
l’Amministrazione comunale forma-
lizzasse tale generosa e cospicua do-
nazione (che – a mio modesto parere 
– è da considerare quale vero e proprio 
atto d’amore per la città che gli ha dato 
i natali) attraverso un atto deliberativo 
di “Presa d’atto” della Giunta muni-
cipale da ratificare, immediatamente 
dopo, da parte del Consiglio Comu-
nale, la cui seduta dovrebbe svolgersi 
alla presenza dello stesso prof. Otran-
to, così da risultare occasione utile per 
celebrare un così importante avveni-
mento caratterizzato, appunto, dalla 
dimensione di quelle opere culturali 
donate alla Biblioteca comunale. Un 
patrimonio librario già interamente 
fruibile e che risponde alle esigenze 
socio-culturali del potenziale bacino 
d’utenza costituito, oltre che dalla po-
polazione residente, anche da numero-
si turisti e studiosi italiani ed esteri.
I duemila volumi comprendono, infat-
ti, testi di carattere scientifico riguar-
dante l’antichità classica e cristiana, 
oltre che il Medioevo e la prima età 
moderna.
Tra questi testi sono compresi anche 
romanzi di autori contemporanei e 

di Ernesto Paura

Grazie anche ai duemila volumi donati (lo scorso mese di luglio) 
dall’illustre concittadino, prof. Giorgio Otranto

collane di studio di notevole pregio, 
alcune delle quali fondate e/o dirette 
dallo stesso prof. Otranto, autore – lo 
voglio sottolineare – di circa centoset-
tanta opere, tra libri e contributi scien-
tifici pubblicati in Atti di Convegni 
o in Riviste specialistiche (italiane e 
straniere, soprattutto francesi e ame-
ricane).
Di notevole pregio sono, inoltre, 
le iniziative editoriali promosse da 
Otranto col prof. André Vauchez, ex 
direttore dell’Ècole française de Rome 

e col defunto grande storico Gabrie-
le De Rosa, riguardanti la storia dei 
santuari e la religiosità popolare. No-
tevole risulta anche l’attività del pro-
fessore coriglianese nella promozione 
dei rapporti culturali e scientifici con 
l’Argentina, dove ha più volte tenuto 
lezioni sul mondo antico e sull’imbat-
to tra ebraismo, paganesimo e cristia-
nesimo.
Spigolando nella sua vasta e multi-
forme produzione, che interessa non 
solo la letteratura, ma anche l’arche-
ologia e l’epigrafia cristiane antiche, 
si può notare uno spiccato interesse 
per la storia dell’Italia meridionale e 
dell’antica Calabria, la cosiddetta Ter-
ra Bruttiorum dei primi sette-otto se-
coli. Sull’argomento – lo vogliamo ri-
cordare – egli ha pubblicato un lungo 
articolo nella Storia del Mezzogior-
no, diretta da Galasso e Romeo (vol. 
1-2, Napoli 1986).
Successivamente ha allargato gli in-
teressi della sua ricerca all’intera Ita-
lia, pubblicando nel 2009 un volume 
di ben 700 pagine su: Per una storia 
dell’Italia tardoantica cristiana che 
fa il punto della situazione degli studi 
antico-cristianistici in Italia e propone 
una visione nuova grazie a un approc-
cio interdisciplinare delle fonti anti-
che, che lo hanno portato a smentire 
vecchie concezioni, ormai standardiz-
zate, e proporne delle nuove.
Come – a tal proposito – non mettere, 
inoltre, in evidenza il fatto che il prof. 
Otranto ha – per esempio – messo in 
dubbio alcuni dati acriticamente accol-
ti da alcuni studiosi, come l’esistenza 
di cinque papi calabresi nei primi cin-
que secoli (Telesforo, Antero, Dionigi, 
Eusebio, Zosimo), la presenza di dio-
cesi già organizzate nel secondo seco-
lo e la partecipazione di vescovi bruzi 
al concilio di Serdica (343).
Ma il risultato più innovativo nel-
le ricerche di Otranto, riguardante la 
nostra Regione, è la valorizzazione di 
una epigrafe della metà del V secolo, 
custodita attualmente nella casa To-
raldo di Tropea insieme ad altre inte-
ressanti testi epigrafici, studiati a più 
riprese da specialisti locali e anche dal 
più grande epigrafista cristiano, Padre 
Antonio Ferrua, scomparso da qual-
che anno. L’epigrafe in questione fa 
riferimento a una Leta presbitera mor-

Cresce l’importanza e l’interesse 
intorno alla biblioteca 
“Francesco Pometti”

Prof. Giorgio Otranto
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ta all’età di 40 anni.  
Per tutti gli studiosi precedenti (Cri-
spo, Ferrua, Russo) Leta era definita 
presbitera perché moglie del presbyter 
della comunità di Tropea. Per Otran-
to si tratta di una vera e propria sa-
cerdotessa che esercitava il ministero 
dell’Ordine sacro nella pienezza delle 
attribuzioni sacerdotali. E’ qui è appe-
na il caso di precisare che a tale pro-
posta lo storico coriglianese era giunto 
nel 1982 scoprendo ed esaminando 
altri casi di presbitere, attestati in altre 
epigrafi e in una lettera di papa Gela-
sio I (492-496) che però condanna tale 
pratica.
La ricerca del prof. Otranto, accolta 
con favore in alcuni ambienti cultura-
li americani poneva e pone in dubbio 
la posizione della Chiesa, da sempre 
– come si sa – contraria al sacerdozio 
della donna, a differenza degli am-
bienti protestanti, nei quali la donna 
può accedere all’Ordine sacro ed è 
stata ammessa recentemente anche 
all’episcopato.
Un contributo, questo del docente co-
riglianese, che è stato tradotto in ingle-

se e pubblicato nel Journal of Femi-
nist Studies in Religion (1991) della 
Harvard University Divinty School 
(Cambridge, Massachussets).
Vi è da dire ancora che il tema del sa-
cerdozio femminile è stato trattato da 
Otranto in una serie di conferenze in 
nove degli Stati Uniti d’America nel 
1991, suscitando notevole interesse 
negli ambienti progressisti americani 
e nelle numerose associazioni fem-
ministe. E qui giova ricordare anche 
che sul medesimo argomento, il prof. 
Otranto – nel 1998 – ha avuto una 
garbata polemica col cardinale Joseph 
Ratzinger, responsabile (all’epoca) 
della Sacra Congregazione per la Dot-
trina della Fede, ma lo stesso Otran-
to, al quale ho chiesto se vi è alcuna 
possibilità che in futuro non lontano la 
donna possa essere ammessa al sacra-
mento dell’Ordine, ha così risposto: 
«ciò mi sembra molto difficile, visti i 
numerosi pronunciamenti della Chie-
sa cattolica» tenendo – al tempo stes-
so – a precisare che il suo approccio al 
problema «è stato ed è di tipo “stori-
co” e non “teologico”».

Il dibattito innescato dal saggio del 
professore coriglianese ha posto, dun-
que, in evidenza l’importanza della 
Calabria paleocristiana e di una pic-
cola diocesi qual’era quella di Tropea, 
ancora oggi meta di studiosi che visi-
tano “casa Toraldo” per vedere e ap-
prezzare le epigrafi paleocristiane ivi 
gelosamente custodite. 
Tornando a quei duemila volumi do-
nati dal prof. Otranto alla Biblioteca 
“Francesco Pometti” di Corigliano, 
ritengo utile riportare – in chiusura e a 
vantaggio di chi legge – quanto scris-
se, tra l’altro, il cardinale Bessarione 
(diplomatico e studioso, uomo di gran-
de cultura) quando, nel 1468, lasciò il 
suo immenso e prezioso patrimonio 
librario alla Repubblica di Venezia: 
«…Vivono, conversano, parlano con 
noi, ci insegnano, ci istruiscono, ci 
consolano, ci mostrano quasi fosse-
ro presenti e ci pongono davanti agli 
occhi cose lontanissime dalla nostra 
memoria.
È così grande il loro potere, la loro 
dignità, la loro maestà e infine la loro 
forza, che se non ci fossero i libri sa-
remmo tutti rozzi e ignoranti, quasi 
nessuna memoria avremmo delle cose 
passate, nessun esempio ed infine nes-
suna conoscenza delle cose divine e 
umane...»  
Quella sua ricca biblioteca di Codici 
greci, costituì il primo e più importan-
te nucleo della Biblioteca Marciana 
(una delle più grandi biblioteche ita-
liane e la più importante di Venezia, e 
non solo - ndr).         

Complesso della Riforma dove ha sede la Biblioteca “Pometti”

Biblioteca ‘Pometti’ - Gli scaffali 
dove sono stati collocati i libri dona-
ti dal prof. Otranto
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Punto e a capo sulla tratta

L’Italia come la gran parte dei paesi 
sviluppati costituisce meta ambita per 
popoli lontani, che intravedono nella 
penisola una speranza di cambiamento 
o anche soltanto un trampolino tempo-
raneo per poi spiccare il salto verso al-
tre mete, transalpine o transoceaniche. 
Questo nella migliore delle ipotesi, 
perché nella peggiore ciò cui si va 
incontro è la morte. Troppo spesso le 
tragedie umane accompagnano la no-
stra quotidianità, l’agognato approdo 
in Italia, per cui si investono i risparmi 
di una vita, un viaggio in condizioni 
disumane, la speranza di un domani 
migliore, diventa buio, diventa silen-
zio.
Torna prepotentemente a riecheggia-
re nelle nostre menti la parola tratta, 
un termine che sembra appartenere ad 
epoche e mondi lontani, ma che si im-
pone e diventa di pregnante attualità.
Molte le  tipologie di sfruttamento, da 
quello  sessuale nell’ambito della pro-

Uno studio sulle forme di sfruttamento 
e sui sistemi di intervento 
in favore delle vittime

stituzione ai fenomeni correlati: il la-
voro forzato, l’accattonaggio, lo sfrut-
tamento in attività illegali, l’espianto 
di organi o le adozioni illegali interna-
zionali, cui si aggiungono altre forme 
di disagio e vulnerabilità delle vittime 
coinvolte (come tossicodipendenza, 
assenza di dimora, richiesta di asilo 
e così via), che trasformano la tratta 
in un poliedro sempre più mutevole e 
sfaccettato.
Progressivamente si impara a convi-
vere con un lento ed inesorabile pro-
cesso di globalizzazione che dai paesi 
africani, dall’oriente, dai paesi dell’est 
post-comunista, muove continui flussi 
di immigrati regolari e clandestini e, 
inevitabilmente, sposta anche fram-
menti di criminalità che da quei paesi 
ricercano terreni fertili di conquista.
È anche il contesto sociale Coriglia-
nese a pullulare di condizioni come 
quelle sopra citate, condizioni che 
portano inesorabilmente al confronto 

e al contrasto con i valori etici e mora-
li. Per quanto riguarda ad esempio, il 
fenomeno diffuso della prostituzione.
All’amore cristiano per la persona, 
si contrappone la necessità di decoro 
e di volontà immediata di debellare 
quella presenza ingombrante. Ma cosa 
c’è dietro ogni volto, ogni corpo, ogni 
singolo momento passato sul ciglio 
di quella strada? In quanti si fermano 
a pensare a cosa si nasconde dentro 
ognuna di quelle giovani donne, vit-
time giovanissime alla ricerca di una 
speranza di vita, frustrata dalle vessa-
zioni di sfruttatori senza scrupoli.
Questa non vuole essere un’analisi 
delle implicazioni etiche o giuridiche 
di uno dei fenomeni che afferisce alla 
tratta degli esseri umani, ma vuole es-
sere spunto di riflessione in seno all’o-
pinione pubblica ed alle istituzioni cir-
ca i modi e le strategie per contrastare 
tali crescenti fenomeni.
Occorre comprendere l’effettivo qua-
dro del contesto sociale e criminale 
per adottare le opportune contromi-
sure che possano fondare un’azione 
aperta ai nuovi confini dell’innovato 
scenario criminale, in quanto manife-
stazione di valori condivisi dai popoli 
e dagli stati.

A cura di Angela De Giacomo
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E in soccorso a tali gravi problemati-
che arriva un volume, “Punto e a capo 
sulla tratta”,  un progetto nazionale 
gestito dal Cnca (Coordinamento Na-
zionale Comunità di Accoglienza) in-
sieme a Caritas Italiana, Gruppo Abe-
le e On The Road Onlus.
Finanziato dalla Caritas italiana ha 
preso avvio a gennaio 2013 e termine-
rà a fine 2014.
Il progetto, attraverso una ricerca-
azione, si propone di realizzare un pia-
no di monitoraggio dell’evoluzione 
della tratta a livello nazionale e di de-
finire un piano pluriennale di analisi e 
previsione del fenomeno. I risultati del 
rapporto di ricerca saranno diffusi in 
autunno in occasione di una conferen-
za sulla tratta organizzata da Caritas 
Italiana.
Lo scopo è potenziare gli interventi 
rivolti alle vittime di tratta, incremen-
tando e migliorando il sistema d’azio-
ne, agendo sulle principali criticità ad 
oggi rilevate nell’affrontare il fenome-
no della tratta e del grave sfruttamento 
quali:
1) la carenza di un sistema di moni-

toraggio qualitativo e quantitativo 
del fenomeno “tratta degli esseri 
umani” che a livello nazionale sia 
in grado di restituire un quadro 
complessivo e di prospettiva sul 
quale fondare e orientare le politi-
che e gli interventi;

2) la necessità di fornire una mappa ed 
un quadro aggiornato del sistema 
di intervento (strutture, modelli, 
competenze, profili professionali 
ecc.) per evidenziare le pratiche 
più innovative ed efficaci e disse-
minarle su tutto il territorio; 

3) la necessità di annodare reti di co-
noscenza e collaborazione tra enti 
e gruppi che intervengono o pos-
sono intervenire a favore delle vit-
time;

4) la necessità di raccordarsi con chi 
ha compiti di contrasto alle varie 
forme di tratta.

5) la necessità di raccordarsi con co-
loro che legiferano in materia di 
immigrazione, sfruttamento e trat-
ta per adeguare il più possibile gli 
interventi sociali, sanitari, di “sicu-
rezza”, all’aiuto delle vittime e al 
contrasto dei trafficanti; 

6) la necessità di andare alla radice dei 
problemi che sottendono ai feno-
meni (clienti, lavoro nero, etc).

Il progetto è diretto da Vincenzo Ca-
stelli, coadiuvato da un gruppo di la-
voro delle organizzazioni partner che 
rappresentano l’eccellenza delle prati-
che e delle competenze sul tema della 
tratta in Italia.
Il lavoro di analisi presentato nel volu-
me è il frutto di un lungo processo di 
ricerca realizzato da Caritas Italiana, 
che ha interpellato, sull’intero territo-
rio italiano, tutti coloro che operano a 

diretto contatto con le varie fasi del si-
stema dei programmi di aiuto alle vit-
time; è un punto di vista “dal basso”, 
di chi sta quotidianamente e concreta-
mente vicino alle persone trafficate.
A partire quindi dai contributi diret-
ti degli enti attivi nel settore, il testo 

presenta una disamina completa delle 
varie forme di sfruttamento presenti 
in Italia, delle organizzazioni e degli 
attori impegnati nella lotta alla tratta, 
dei programmi di assistenza alle vitti-
me, nonché degli strumenti giuridici 
sviluppati.

http://www.vincenzocastelli.org/2013/07/punto-e-a-capo-sulla-tratta/www.ontheroadonlus.it
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di Cristian Fiorentino
L’ estate appena trascorsa, ha rega-
lato momenti di sensibilità anche 
in ambito sportivo. 
L’ esempio positivo degli ultrà esi-
ste ed è tangibile quando la portata 
dell’ evento rispecchia i sentimen-
ti di un gruppo. Prova concreta è 
stato il primo Memorial “Paolo 
Pagnotta-Vincenzo Campana”, 
voluto e predisposto dalla tifose-
ria degli “Skizzati-Group Cori-
gliano”,  per onorare due giovani 
e compianti amici, nonché soste-
nitori della squadra jonica, ve-
nuti a mancare troppo presto alla 
vita. Evento svoltosi domenica 
20 luglio, presso il lido Nettuno 
a Schiavonea, con la formula del 
quadrangolare. Un torneo sui ge-
neris di beach- soccer dove hanno 
partecipato le tifoserie amiche in-
vitate del Trebisacce, dell’Acri e 
del Sambiase. Una giornata vissuta 
tra diversi momenti: nella mattina-

ta  dopo l’arrivo e l’ accoglienza 
dei vari tifosi e i rispettivi saluti, 
tra le parti convenute, le ore sono 
trascorse tra mare e pranzo. Le 
sfide del quadrangolare si  sono 
svolte al pomeriggio. Per la cro-

naca il successo è andato ai tifosi 
coriglianesi vittoriosi, in finale, sui 
“colleghi” acresi. Nelle semifinali 
del quadrangolare: sempre i cori-
glianesi hanno avuto la meglio sui 
sambiasini e gli acresi sui trebisac-

Memorial Pagnotta-Campana: 
un successo tutto ultrà

Carmen Pagnotta svela: “Realizzatoil “sogno” di mio fratello Paolo” 
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cesi. Nella finalina terzo e quarto 
posto i trebissacesi hanno superato 
ai rigori i sambiasini. Le dispute 
sono state vissute tra allegria e im-
pegno con  qualche preziosismo e 
virtuosismo  regalato dai protago-
nisti in campo. Colorata e rumoro-
sa coreografia, in pieno stile ultrà, 
tra fumogeni e palloncini con una 
gigantografia dedicata di Paolo e 
Vincenzo tributati con canti e cori. 
Premiazione per tutti i partecipanti 
e targhe ricordo per le famiglie sia 
da parte degli Skizzati che delle ti-
foserie ospiti. Sempre commoven-
te il momento del ricordo dei due 
indimenticati amici “Paolo e Vin-
cenzo” per una vera e propria fe-
sta, fatto di calcio e spensieratezza 
così come avrebbero gradito i due 
indimenticati Skizzati che da lassù 
avranno sorriso ai propri affetti. Lo 
stralcio conclusivo del discorso dei 
tifosi coriglianesi rivolto ai presen-
ti recitava “I nostri Amici Paolo 
e Vincenzo vorrebbero essere ri-
cordati da tutti noi, con un grande 
sorriso: lo stesso sorriso che Loro 
in questo momento ci stanno rega-
lando affacciati dalla finestra del 
Paradiso”. Le due famiglie dei gio-
vani “Pagnotta e Campana” hanno 
voluto ringraziare per l’ organiz-
zazione dell’ evento gli “Skizzati- 
Group” e tutti coloro che si sono 
adoperati per la riuscita. Anche i 
supporter organizzati del Coriglia-

no hanno distribuito plausi a tutti   
comprese le tifoserie ospiti, tutti 
i partner istituzionali e operativi, 
basilari per il buon risultato della 
lodevole iniziativa. Per l’ammi-
nistrazione presenti il presidente 
Magno e il vice sindaco Oranges. 
Un pensiero particolare quello ri-
volto dalla sorella di Paolo, Car-
men Pagnotta, sulla realizzazione 
dell’evento: “grande riconoscenza 
per tutti i tifosi del Corigliano che 
hanno voluto questo evento. Devo 
un profondo grazie a tutti gli Skiz-
zati da Abbruzzese, il più operati-
vo della macchina organizzatrice, a 
Schiavelli, Arcidiacono, Malagri-
nò, alla famiglia di Vincenzo Cam-
pana e a tutti gli altri che mi hanno 
sostenuta e coinvolta tenendo fede 
ad un patto per programmare tutto 

ciò che occorreva. Grazie ai tifosi 
ospiti, al Lido Nettuno, alle atti-
vità commerciali, alle istituzioni.  
Dopo l’ ottima riuscita del Memo-
rial devo confessare soprattutto a 
loro un segreto perché glielo devo. 
In una domenica di fine febbraio 
ero in dormiveglia in camera di 
mio fratello Paolo e sentivo i cori 
degli Skizzati che provenivamo 
dalla strada. Si festeggiava una vit-
toria della squadra e i tifosi intona-
vano la canzone Paoletto Alè. Nel-
lo stesso momento, in sogno, ho 
sentito mio fratello Paolo che can-
tava come se dovesse andare allo 
stadio insieme ai suoi amici e mi 
spronava ad organizzare un even-
to speciale insieme a loro perché, 
secondo Lui, solo io potevo spro-
narli. Nei giorni successi pensando 
sul da farsi ho trovato la collabora-
zione di tutti, ma senza che nessu-
no di loro mi chiedesse spiegazioni 
sul perché. Oggi - spiega Carmen 
- mi sento non solo di ringraziare 
tutti per il loro impegno fattivo, ma 
anche di fargli capire il perché ci 
tenessi tanto al memorial. Gli Skiz-
zati hanno realizzato un volere non 
tanto mio quando di Paolo che non 
a caso ho sognato ancora una vol-
ta la notte prima dell’evento felice 
come non mai, ringraziava me, ma 
soprattutto i suoi amici”.      
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Cronache dal passato...

Ero in servizio da pochi mesi allorché il bidello portò 
una circolare da firmare.
In essa si comunicava che era deceduta un’anziana 
maestra in pensione e, dal momento che non aveva 
congiunti, era opportuno che la classe magistrale par-
tecipasse al funerale.
Mi fu detto dalle colleghe del posto che era una ma-
estra ultra ottantenne che viveva sola da anni. Non si 
era mai sposata e si era dedicata sempre e solo all’in-
segnamento. 
Sia io che tutte le nuove arrivate decidemmo di parte-
cipare al funerale per solidarietà. Nel pomeriggio del 
giorno fissato per le esequie, ci ritrovammo sul piaz-
zale di Largo Valente, in attesa che la salma fosse si-
stemata nel carro funebre. Prima che si avviasse verso 
la chiesa parrocchiale, si avvicinò un collega anziano 
e disse a me e ad un’altra maestra giovane che dove-
vamo portare il cordone. 
Vidi, infatti, che gli addetti avevano disposto un cor-
done di traverso sul carro funebre, terminante con due 
fiocchi con frangia dorata.
Chiesi perché mai proprio  a noi, che neanche cono-
scevamo la maestra deceduta  e intervenute come le 

di Anna Policastri altre solo in rappresentanza della classe magistrale, 
toccasse quel compito così confidenziale.
Mi fu spigato che era un onore che si tributava ai de-
funti e che se fosse deceduto un medico, un avvocato 
o un esponente di altre categorie, due persone della 
stessa professione o mestiere, possibilmente “signori-
ne” (non sposate), così come lo era la defunta,  avreb-
bero reso omaggio portando il cordone.
Molto perplessa, insieme alla mia collega anche lei 
forestiera, afferrai il cordone. Lei da una parte del 
carro funebre e io dall’altra. Non mancarono occhiate 
ambigue lungo il tragitto da parte di coloro i quali for-
marono il corteo. Alle mie doti di buona osservatrice, 
non sfuggi il fatto che al corteo presero parte, ex alun-
ne della defunta, anch’esse maestre, anch’esse nubili. 
Domandai come mai non fosse stato proposto loro di 
portare il cordone. Mi fu risposto che per quel giorno 
erano tutte assenti per malattia.
Solo in seguito, mi fu spiegato che quelle stesse colle-
ghe “signorine” della zona, tra i 35 e i 40 anni, aveva-
no preferito mettersi in malattia, quindi fuori servizio 
per quel giorno, per non portare il cordone ed evitare, 
così, di essere qualificate come “zitelle”.
Altri tempi!!!

Altri tempi
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Via Garopoli, 1 - Tel. 0983.81819
CORIGLIANO CALABRO (Cs)

Via Nazionale, 118/E - Tel. 0983.885512
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CORIGLIANO CALABRO (Cs)
Via Montessori, snc

www.protesiacustichecosenza.com

0983.201512

Convenzionato ASP
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Ricominciare dai libri
Uno spazio di riflessione sulla scuola e sui libri a cura di Pino Marasco

IL VERSO OTTONARIO: 
regole metriche e avvio alla versificazione
Le parole che usiamo ogni giorno, oramai inconsapevolmen-
te e in modo frettoloso, possono diventare musica! 
Volete conoscere alcuni “trucchi” per diventare “musicisti del-
le parole”?

Come costruire un verso di 
otto sillabe, l’ottonario?
Segui le indicazioni di Mar-
gherita, ti insegnerà a co-
struire un verso ottonario in 
quattro passi

1° passo
Trova tante parole bisillabe piane  e scrivile in colonna

E’ l’invito, per quest’estate, ad imparare alcune sem-
plici, ma indispensabili regole metriche per avviare poi 
una corretta attività di versificazione. Ci soffermere-
mo, in particolare, sui versi ottonari e vi insegnerò a 
costruire rime e filastrocche giocando con i suoni delle 
parole. Una sorta di summer school che ognuno può 
frequentare sulle spiagge del mare, all’ombra degli al-
beri di montagna e non nelle chiuse aule scolastiche. 
Una scuola “fatta come il mondo”, nella quale i geni-
tori, i nonni, i fratelli maggiori possono trasformarsi in 
allenatori o tutor dei propri bambini. 

DITO
MELA
CASA
NASO
VELA
PANE
MARE
TOPO
MOTO
BOCCA

Non riesci a trovare
 parole bisillabe piane? 
Nomina le parti del tuo 
corpo dalla testa ai piedi! 
Testa
Fronte
Occhi                      
Naso 
Guance
Bocca 
Denti 
Mento
Collo 
Continua tu.

2° passo
Costruisci una tabella con quattro colonne e due ri-
ghe. 
Colloca, poi, nell’ultima colonna a destra, 
due parole   bisillabe che fanno rima

Mé-la
Vé-la

Quando due parole fanno rima?
Quando sono uguali dall’accento tonico. 

(Vedi l’esempio: Mé-la Véla)
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Come individuare l’accento tonico delle 
parole?

Quando scrivi fermi le parole attraverso il loro 
disegno grafico; quando parli o leggi invece 
metti in movimento le parole. La tua voce, 
per non confondere l’orecchio che ascolta, 

lascia su alcuni “passi” una traccia sonora più 
marcata: l’accento tonico. 
Es. àsino,  òca, elefànte

Se incontri ancora difficoltà puoi imparare 
sbagliando, facendo questo gioco curioso e 

divertente: prova a spostare l’accento. 
Le parole faranno dei ruzzoloni e usciranno 
così malconce da risultare irriconoscibili.

Es. asìno, ocà, elèfante

3° passo 
Inserisci nelle caselle vuote le altre parole bisillabe 
che hai trovato, così come capita. 

Mé-LA
Vé-LA

2 4 6 8
DI-TO

MO-TO

MA-NO

PA-NE

TO-PO

NA-SO

Se leggi il verso ottonario attentamente ti accorgi 
di aver creato con le parole bisillabe piane  ritmo di 

marcia: forte-piano. 
(Prima sillaba con accento forte,

   seconda sillaba con accento piano)

4° passo 
Prime prove di versificazione

+ , -

LI-DO

1-2 3-4 5-6 7-8
+ , -

E-SCO

+ , -

CA-SA

+ , -

VA-DO
NI-DOSUL-LA PIAN-TA VE-DO

Ecco le rime prodotte da alcuni ragazzi dell’I.C. di 
Rocca Imperiale

IL MONDO
Com’è grande questo mondo,

non è piatto, è tutto tondo.
Su, mi aiuti; lo cambiamo,
tutt’insieme ci riusciamo.

PINOCCHIO
Quando dice le bugie,
sono balle o fantasie?

Se ne dice tante a caso,
gli si allunga pure il naso.

Per concludere una risposta in versi ottonari di R. Piu-
mini a chi si ostina ad avere un’idea  istituzionalizzante 
della scuola, a chi vorrebbe costringere i ragazzi e i 
docenti a prolungare a dismisura  il tempo di appren-
dimento e insegnamento nel chiuso delle aule scola-
stiche.

I BAMBINI SONO FIORI 
di Roberto PIUMINI

I bambini sono fiori 
da non mettere nel vaso: 

crescon  meglio stando fuori 
con la luce in pieno naso. 

Con il sole sulla fronte 
e i capelli ventilati: 
i bambini sono fiori 

da far crescere nei prati.
(Vedi anche l’articolo di Emanuela Bussolati “Liberi di essere 
selvatici” nel N° 301 della rivista Andersen, aprile 2013)
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Ringraziamo la società 
F.LLI GRILLO S.R.L. INGROSSO ORTOFRUTTICOLO,  

per aver promosso le attività del Centro Antiviolenza Fabiana durante la 
manifestazione “FRUTTA IN FIORE” , tenutasi lo scorso 18 Luglio 

presso Palazzo S. Giovanni in Foresta a Rossano.
La società F.LLI GRILLO S.R.L. INGROSSO ORTOFRUTTICOLO 

ha, inoltre voluto donare l’intero ricavato del proprio stand  
al Centro Antiviolenza Fabiana 

per sostenerne le attività in essere.
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Le notizie riportate di recente 
dalla stampa locale in merito 
al traffico di droga nella si-
baritide facente capo al clan 
degli zingari di Cassano allo 
Jonio e ai nuovi collaboratori 
di giustizia  e alle loro dichia-
razioni hanno destato note-

vole allarme nella comunità jonica anche alla 
luce della recrudescenza della violenza da parte 
della criminalità organizzata. 
Può essere utile pertanto fare qualche riflessio-
ne sul fenomeno della ‘ndrangheta purtroppo 
sempre di stretta attualità nella nostra travaglia-
ta regione.
Innanzitutto qualche precisazione terminologica: 
l’associazione  è di tipo mafioso quando coloro 
che ne fanno parte si avvalgono della forza di 
intimidazione del vincolo associativo e della con-
dizione di assoggettamento e di omertà che ne 
deriva, per commettere delitti, per acquisire in 
modo diretto o indiretto la gestione o comunque 
il controllo di attività economiche, di concessio-
ni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o 
per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o 

di Raffaella Amato

Criminalità organizzata: struttura 
e peculiarità della ‘ndrangheta

per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare 
il libero esercizio del voto o di procurare voti a sé 
o ad altri in occasione di consultazioni elettorali 
(art. 416 bis comma III C.P.).
Spesso il termine criminalità organizzata viene 
usato come sinonimo di “mafia”, che indica inve-
ce solo una sua forma specifica. L’assimilazione 
della criminalità organizzata a quella mafiosa, in-
fatti, non è corretta,  esistendo nei fatti una plura-
lità di ipotesi associazionistiche. Mentre la mafia 
è una specie di criminalità organizzata, non tutte 
le manifestazioni di delinquenza di questo tipo 
possono qualificarsi senz’altro di tipo mafioso. 
Alla criminalità organizzata appartengono sia le 
bande minorili, in permanenza impegnate nella 
realizzazione di piani di delinquenza specifica 
(per esempio il furto di ciclomotori), sia poten-
ti organizzazioni criminali inserite, per esempio, 
nel traffico di droga. Di conseguenza la criminali-
tà organizzata si pone nei confronti di quella ma-
fiosa in rapporto di genere a specie. 
La criminalità organizzata di tipo mafioso, a dif-
ferenza delle comuni organizzazioni criminali, 
non è separata dai processi economici, socia-
li, politici, che investono i territori in cui opera. 
Vive all’interno delle nostre società, da quelle più 
ricche a quelle più povere. Ha rapporti di affari, 
politici, finanziari anche con il mondo legale; si 
avvale delle nostre regole, delle nostre istituzioni 
e dei nostri servizi fino a che questo torna a suo 
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Centrale è il substrato valoriale 
utilizzato dall’organizzazione per 
assicurarsi il consenso
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vantaggio; è sempre più imprenditrice tanto nel 
mercato legale, quanto nei mercati criminali.
Il controllo del territorio, la spiccata vocazione ad 
espandersi illimitatamente e a infiltrarsi in qual-
siasi ambiente, le alleanze e le connessioni con 
settori del mondo politico, economico e finanzia-
rio, il dominio del mercato e su ogni organizza-
zione criminale comune, sono pertanto gli indica-
tori principali di siffatti sodalizi.
La ‘ndrangheta rappresenta una organizzazione 
criminale di stampo mafioso affine alle grandi or-
ganizzazioni criminali, quali la Mafia siciliana, la 
Camorra e la Sacra Corona Unita, ma che mani-
festa la propria peculiarità nella struttura organiz-
zativa interna. Di fatto la mafia calabrese non è 
costituita da un’associazione unitaria a struttura 
gerarchica, ma vede operare al proprio interno 
gruppi autonomi, organizzati in modo indipen-
dente tra di loro, su base essenzialmente fami-
liare. Tali gruppi denominati “cosche” o “‘ndrine”, 
pur essendo formati da singole famiglie, consen-
tono comunque l’inserimento di soggetti esterni 
che, una volta ammessi, divengono così facenti 
parte della medesima struttura.
La ‘ndrangheta inoltre dispone di veri e propri co-
dici disciplinari che, oltre a dettare norme riguar-
danti la propria struttura organizzativa, regolano 
minuziosamente l’amministrazione interna della 
giustizia. Questo substrato valoriale viene poi 
sapientemente strumentalizzato dall’organizza-

zione criminale ai fini di acquisire il consenso so-
ciale in relazione alle carenze dello Stato. Emer-
ge infatti che mentre in Sicilia e in Campania lo 
Stato è apparso storicamente comunque presen-
te, in quanto Palermo e Napoli sono state grandi 
capitali, in Calabria lo Stato è da sempre sentito 
come qualcosa di lontano e violento. Comprensi-
bile risulta quindi come questa atavica idea dello 
Stato possa produrre nei cittadini una naturale 
quanto perdurante diffidenza e come proprio in 
questo clima si inserisca la deviata ideologia del-
la ‘ndrangheta.
Appaiono significativi a questo proposito i risul-
tati di una ricerca sulla percezione sociale della 
‘ndrangheta su 166 ragazzi delle medie superiori 
a Lamezia Terme. 
E’ emerso chiaramente come gli intervistati non 
percepiscano chiaramente una reale contrappo-
sizione tra Stato e Criminalità organizzata pro-
babilmente dovuta all’operato ambiguo portato 
avanti dallo Stato in questi anni in alcuni aspet-
ti della lotta alle organizzazioni criminali: primo 
fra tutti quello relativo alla questione dei“pentiti”. 
Problematica questa che da sempre suscita nei 
cittadini le opinioni più contrastanti: se in teoria le 
loro dichiarazioni sono importanti ai fini delle in-
dagini, di fatto emerge il timore di un depistaggio 
di esse da parte dei collaboratori stessi, condot-
ta questa che nella scala di valori mafiosa viene 
considerata meritevole di rispetto.
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